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La capitale è tranquilla , eminentemente 
tranquilla. Scrivendo in Roma e da Roma cre
diamo di poterlo dire all' Italia e all' Europa 
con tutta l'autorità morale della verità; e smen
tire col fallo, e smentire colla storia le ver
gognose e contraddittorie corrispondenze deila 
Presse, dei Vrbats e degli altri giornali fran
cesi venduti al partito regio o gesuitico. 

E quando noi diciamo che la capitale ò 
tranquilla non vogliamo nemmeno guardarla a 
superficie, ed esprimere che non vi sono i so
gnati movimenti di disordine, di discordia , di 
confusione che fan credere all' estero o meglio 
a chi stoltamente si appaga delle voci di si
mili giornali, che la nostra repubblica ondeggi 
nella oscillazione tremenda dell' anarchia. No: 
comprendiamo che poco sarebbe la quiete e
steriore, quando negli animi fremesse la tem
pesta degli sdegni , e quando pronti i parliti 
attendessero T ora per lacerarsi in brani, e 
sconvolgere i principii e gli ordinamenti mora
li e politici della società. 

Non sarebbe questa la tranquillila che noi 
oseremmo di predicare, non sarebbe questa la 
virtù pubblica della quale con nobile orgoglio 
possiamo menar si gran vanto. Noi parliamo 
della tranquillità vera' e positiva che sorgo 
dalla coscienza e dai fatti; parliamo di quella 
che rifulge nell' andamento regolare delle co
se, nella fiducia visibile della popolazione, nel
la gioia serena della maggioranza, nei detti, nel 
volto, nell' espressione di tanti cittadini. 

E ne sia prova anco più spontanea quella 
dell' affollamento continuo degl' individui e del
le famiglie per aver impieghi e collocamenti 
dalla Repubblica , tanto nella classe civile che 
in quella militare, e 1' invocazione che si va 
facendo per le giuste ed energiche misure, ed 
il nuovo credito della carta monetata che ac
cenna adesso voler tornare ad un onesto 
cambio , e per ultimo la stessa generosa pa
zienza della classe indigente la quale compren
de che tutti i momenti di transizione son du
ri per il popolo; ma trascorsa la crisi e supe
rate le basse arti degli speculatori s" incomincia 
poi a godere dal benefizio della legge, la qua
le ha redento tutte le classi confondendole in 
un popolo libero che ha per base 1' eguaglian
za e la distruzione dei privilegi. 

Ecco la tranquillila di Roma ed ella consi
ste nella sua lede politica, uella sua condotta 

quieta e moralmente sicura. Sicura perchè 
quando lutti gì' interessi son attaccali ad un 
ordine di cose, è impossibile che quest' ordine 
cada per insidie d" una casta avida d' oro e 
di potenza. Sicura perchè le virtù si conforta
no e si accrescono col crescere dei giorni, e 
siam certi che diminuendo i mali interni (ere
dità del vecchio sistema ) e accrescendosi le 
interne speranze, e 1' amore e 1' esercizio della 
libertà, i cittadini preferiranno di morire in
nanzi che ritornare sotto V antico servaggio. 

Smentiscano queste parole se possono i no
stri avversarli. Alle loro calunnie, alle loro con
tumelie noi ripeteremo sempre da qui innanzi 
Roma e moralmente e politicamente tranquilla. 

Anco il giornale ufficiale di Napoli ha parlato della 
noia del nostro Ministro degli Esteri, intorno alla quale 
nell'articolo d'jeri ribattemmo le vili parole del Tempo. 
Il linguaggio dei foglio ufficiale ci dà questa considera

zione. Egli si lamenta che la nota non sia nello stile 
della consueta diplomazia. Conoscendo questa consueta 
diplomazia qual fosse, ci rallegriamo sinceramente col no

slro Ministro degli Esteri di non conoscerne i modi e 
neanche le espressioni. 

Elìco 1' articolo del giornale ufficiale — il quale a chi 
ben lo sa leggere può non essere inutile. 

■ Ognuno alla semplice lettura di questo foglio, scrii

» lo per altro in uno stile poco usitato nella consueta 
» Diplomazia, potrebbe crederò che effettivamente i fatti 
» fossero (ali, <iu.i<i vengono enunciati nel medesimo. Ma 
» noi solleciti di prevenire ogni malinteso, e sopra tulio 
» di allontanare ogni motivo di disordine, abbiam ccr

» cato eoo diligenza indagare se, óltre la coscienza della 
» ninna infrazione de'limili di frontiera, qualche inci

li dente fortuito avesse potuto dar adito e fondamento 
» a giusta reclamazione per parte de' Keniani. Difalli 
» nella Nota del signor Rusconi non si indica il luogo, 
» ove tuttavia si sostiene essorsi varcato il confine. 

» Ma da rapporti ufficiali ricevuti dalle frontiere, 
> apparisce che lungi di essere i Soldati Napolitani en

» trali nel Territorio /(ornano, in vece da'legionari di 
» quello Slato si è violalo il confine del Regno ; impe

li rncdiè la notte do', 2 3 , olire a 100 uomini di Gari

» baldi tra fanti e cavalli si presentarono un miglio al 
» di qua di S. lìulina e minacciarono il Comune ; che 
» il di 26 dieci uomini di cavalleria erano impostali al 
» confine, e che inline Garibaldi coi suoi abbia ispezio

n nata la frontiera. « 

BEPUBBLICA ROMANA 
In nome di Dio e del Popolo 

Il Comitato esecutivo dalla Repubblica 
lu adempimento del Decreto dell'Assemblea Costituen

te promulgato il giorno 3 Marzo 1849. 
Orditila 

Si emettono per ora trecento mila studi in moneta 

erosa da 4 e da 8 onde servire ai bisogni imperiosi (Mi

la circolazione specialmente negli spezzati. 
Roma 9 Marzo .1841». 

I Membri del Comitato Esaculivo 
Carlo Armellini  Aurelio Saliceti  Mattia Monltcchi 

REPUBBLICA ROMANA 

In Nome di Dio e del Popolo 

11 t o r n i t a l o UvccMtivo «Iella Hci>ahhl ica 

In esecuzione dell'Art. 3. del Decreto 7 corrente Mar
zo con cui sono date al Comitato facoltà di nominare , 
olire il Commissariato del Governo, una Commissione di 
cinque Membri, due de' quali della Camera di Commer
cio per sorvegliare la corrispondenza delle opeiazioni 
della Ranca Romana alle disposizioni dell' Assemblea Co
stituente. 

11 Comitato Esecutivo 
O R D I N A 

1. È annullato il precedente Commissariato Gover
nativo. 

2. Il Commissario Governativo, e la Commissione è 
nominata e composta nel seguente modo: 

Commits. Governativo Avv. GIUSEPPE LUNATI 
Presid. Vincenzo Pericoli 
Filippo Luiginni 

I Membri della Commissione { Gen. Pietro De Angeli* 
l Bartolomeo Polverosi 
; Urancttco Senni 

Roma 10 Marzo 18Ì9. 
./ Memhri del Comitato Eieaitivo 

C. ARMELLINI.  A SALICETI.  M. MOIUECCIII. 

L" intervento Russo, per quante ne dicono le notizie 
compilate dagli stessi fogli Austriaci, raddoppia, invece 
di rimuovere, gl'imbarazzi del caduro e vacillante impero. 

Povero Impero! La profonda politica del Ministero 
Schwarzemberg s'immaginò averlo ringiovanito, perchè 
ad un Imperatore vecchio ne succedette uno giovane. . . ! 
Ed eccolo più che mai decrepito. 

Le conseguenza del soccorso Russo sarebbero stale 
sempre e ad ogni modo fatali: poiché siffatti servigi per

dono sempre chi li riceve : peggio poi d'aitandosi di un 
terreno su cui la propaganda del gabinetto di Pietrobur

go da lungo tempo lavora per volgere a se le speranze 
Slave, fiaccando con lenta ma sicura opera questo prin

cipale puntello del dominio degli Absburgo. 
Ma tali conseguenze non sono le uniche ; altre non 

meno gravi cominciano a farsi sentire. 
Il ribasso che I' entrata dei Russi provocò nei fondi 

pubblici a Vienna, è il migliore termometro dell'effetto 
che tale avvenimento colla rapidità del fulmine produsse 
nella pubblica opinione. La voce d'indegnazione e di al* 
larmc che si sollevò in tutta Germania fu ancora piò, vii

gorosa , perchè i' ingrato annunzio giunse in mezzo air 
malumore suscitalo dalle ultime noie austriache gujia, 
gran questione di unità nazionale o di federazione, e 
perche il partito Prussiano se ne servì abilmente come 
di un'arma per alienare sempre più glianimi dal cen

tro di Vienna. Da fatti incontrastabili, perchè riferiti 
sui fogli officiali, può ricavarsi ancora che nello stesso 
esercito non fu generalmenlo approvata quella interven

zione, sia come vergognoso attestato di debolezza a petto 
di un paese contro il quale si lanciarono tante «nìnite

cio e si niellarono sì gran vanti di facile vittoria co» 
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tanto spregio ed orgoglio, sia come nuova complicazione 
di una guerra che non a tutti piace, e che molli anche 
fra i primi capi vorrebbero che fosse terminala con una 
conciliazione onorevule. , 

Al quale ultimo riguardo è da sapersi ,' che nello 
sdosso esercito Austriaco esiste un partito forte, e diret
to da uomini influenti ( o certi fogli lasciano supporre 
non gli sia estraneo lo stesso WindischGràtz) che vor
rebbe iransigcre coli'aristocrazia Magiara, molti membri 
della quale propendono a ritornare noli' antica unione, 
con un patto federale, e con nuovi privilegi. Vedono il 
nemico Corte, numeroso, il territorio rotto, sfondato, al
lagato, deserto* insomma fatto apposta per la guerra di 
insurrezione ; provarono tutte le difficoltà d' una impresa 
che la Camarilla d'Olimàia sognava potersi compiere 
come una passeggiata militare. Quindi derivano i riguar
di che vediamo usarsi ad una certa classe di Magiari: 
la permissione a certe autorità locali di rimanere in ca
rica, la lingua magiara adoperata officialmcnle nei paesi 
occupati dalle truppe imperiali, il lungo ozio del corpo 
principale di Windisch-Griitz, ed altre simili circostanze 
significanti. 

Qui si presenta una questione. Insufficiente riuscì 
l'aiuto del primo corpo Russo: il quale ha senza dub
bio, toccala una sconlilta da Rem. Ora , vorrà. V Austria 
sfidare tulle le interne opposizioni e quelle di Germa
nia, e le protesle diplomatiche, invocando nuovi^sussi-
dii dall'esercito dello Czar : oppure,'cedendo alle ncces-
bilà politiche, lascerà che le sue truppe ogni giorno per
dano terreno in Ungheria, che la sorte dell'impero ir
reparabilmente declini ? 

Se crediamo un primo cenno della Gazzetta d'Augu
sta , il Gabinetto di Ollmiilz avrebbe scelto la seconda 
via ; ma pare più cerio ch'egli sili molla titubarne, e 
cerchi invano una via di mezzo. 

Eppure, come cavarsi d'impaccio senza l'intervento 
Kusso ? 

Ecco, sopra tutte le altre questioni, sorgere improv
visa, e per molti maravigliósa, la-quistione Croata, per 
odio di razza, e per grossa ignoranza, brutalìssìma fuori 
di patria, quella tribù Slava segue anch'essa in patria 
l'impulso di un principio immortale. Il nome di Croati 
suona con ragione abborrito e vilipeso dalle civilizzate 
genti Germaniche , ed Italiane. Eppure Agnini, capitale 
della Croazia, è in queslo punto il teatro di un impor
tantissimo movimento politico. Ogni giorno colà si pro-
lesta di non voler servire alla famiglia, alla fittizia unità 
imperiale, ma soltanto alla nazionalità propria, alla causa 
comune degli Slavi. La convocazione d'uno speciale par-
InuiÉiiio fu chiesta ; il Bano fu posto in mora di far ri
torno alla sua sede ; minacciano altrimenti non ritorni
si orlo più die qiial generale austriaco ; e questa distin
zione è la chiave di un serio imbroglio politico che fra 
poco giungerà al colmo, e metterà il colmo a tutli gì im
brogli imperiali reali. Insomma, i Croati agirqno bestial-
meule dappertutto j ma ora dichiarano averlo fatta per 
conto proprio, e ne chiedono il prezzo.... 

E in queste condizioni che l'Austria sarebbe, assalita 
con enorme vantaggio da una riscossa v«ramenle italiana. 

Nel bollore della quistione Slavo-Magiara , mentre 
gì' lutei ossi Prussiani e.Germanici richiedono l'indeboli
mento dell'Austria in così propizia circostanza, la op
portunità sarebbe per caso ancora lontana ? 

Aspettiamo forse che cessi il giulivo suono con cui la 
cavalleresca stirpe dei Magiari e dei Szekli fa echeg
giare le rive del Theiss ? Aspettiamo che un diluvio di 
cosacchi invada le lande di Debreczin, sede della libera 
Dieta, e che Szulnock e la valle di Maroseh, esultanti per 
la recente viltoria, ci mandino il gemilo dei moribondi 
0 prigionieri tamponi della terra Ungherese...? 

Allora l opportunità sarà venuta di maledire la 
nostra lentezza? (Cor. Mer.) 

Riportiamo dalla Rèforme il seguente articolo: 

Ititi l iusscn nominoli ! 

Lo Czar scende finalmente nell' arena, i Russi en
trano in Ungheria: ma le loro baionette non salveranno 
1 Austria e non faranno che scavarne meglio la tomba. 
Niccolò della casa Gollorp, non può accontentarsi di 
restituire l'Ungheria al suo giovane amico, C imperato
re d Austria ma vorrà ristabilire le cose di Germania 
no' l'irò antico stalo. Ma appena i suoi soldati avranno 
'passato la Loiiha questo nuovo Rubicone, lecoronedei 
principi tedeschi cadranno nella polvere. Lungi dunque 
<Wl «inalai si L e r limcnento russo, i democratici deb

bono applaudirsene. Sul'a Drava e sulla Theiss si di
batte la questiono dell'Europa Repubblicana o Cosacca; 
la rivoluzione del febbraio non ò dunque interamente 
perduta. L'aggressione dei Cosacchi salverà la Repub
blica. Ma dove sono lo armate che potrebbero attaccare 
la Francia. Per servirsi di un inolio'di Nicolò- « Esso 
esistono sulla carta; ma in realtà dove sono? » 

— » L'Europa diss'egli in un'altra ciscoslanza, non 
dubita delle risorse militari e finanziario della Russia. » 
Ecco il momento di fare appello da Nicolò ubriaco di 
presunzione, a Nicolò a digiuno. 

Che Carlo-Alberlo, queslo rivoluzionario mancato, 
vada in Toscana, il suo popolo solleverà alle sue spalle 
e proclamerà la sua decadenza. Ch' egli s' accordi col-
l'Auslria, e l'unità dell'Italia repubblicana sarà uo fatto 
compiuto. ! 

Che Radetzky, questo boiardo affranto dell' Austria 
decrepita si faccia atUocare al eavallo e vada a Roma 
e batta i Romani e bombardi la citta sovrana. Non è 
la prima volta che Roma vede i barbari fra le sue mu
ra. — Ma chi ve lo conserverà? Ei ne verrà caccialo 
a forza da tutti i Popoli d'Italia in anni; e la Kepub-
blica sortirà più bella e trionfante dalle prove subito. 
Dunque non scoraggiamoci; quando tutto va peggio, 
tutto e vicino ad andar meglio. 

Lo stesso colpo abbatterà Radctzky e Nicolò L'Au
stria non si rialzerà più, ella ha confessato la sua d«-
bolczza chiamando i Russi; ma ella ha cessato desistere. 
Terminata la lolla coH'Ungheria bisogna incominciarne 
un'altra cogli slavi. Condanni essa Jellachich di nuovo, 
o per la centesima volta lo onori, i Croati non saranno 
meno esigenti dei Magiari. I Russi, si dichiarino pro, 
o contro gli Slavi, saranno necessariamente trascinali 
nel torrente rivoluzionario. Quando Horontzoff ricondu
ceva dalla Francia il suo corpo d'armala diceva di con
durre la peste. (I soldato russo, mangiando pane bianco 
e bevendo vino, inspirò libertà da tutti i pori. Paschie-
wilcll dovette fucilare a Varsavia degli ufficiali i r 
landesi rei di congiure; Luders ne arrestò altri a Buc-
karfst che portavano sotto l'uniforme i proclami del go
verno provvisorio polacco. La memoria di Kurowaicff 
vive nell armala russa. 

Ma che fa la Francia? Come ha essa protestato con
tro la guerra che gli Austriaci fanno all'Ungheria? Dro-
uyn de Lhuys vorrebbe,dirci quanto egli sa delta pram
matica sanzione? 

Ivan Golovim. 

Nella seduta dell'Assemblea nazionale Veneta del gior
no 27 febbraro furono letti due rapporti sulla marina, 
e sulla guerra ; il primo del triumviro contrammira
glio Grazianì , il secondo dei triumviro Cavedalis. Di 
quello della Marina non faremo parola, bastando solamen
te sapere che il governo provvisorio della Repubblica Ve
neta non ha perduto tempo , ed ha ben usufruttuato dei 
mezzi che ciano in suo potere. 

L' Austriaco troverli Venezia ben preparala a dife
sa. Del rapporto sulla guerra non possiamo astenerci dal 
riportarne alcuni brani che fauno molto onore alla sa-
pienza civile, e militare del triumviro , e che manife
stano sentimenti , e dottrine dalle quali anche noi do
vremmo trarre profitto. 

In coerenza alle massime annunziate in quest' aula 
medesima nell'anteriore Congresso , fu fermo nostro sco
po , supremo divi.sameiito, di costituire milizie regola
r i , d'imporre ordine, e disciplina eziandio nei volonta
ri! , franchi, o venturieri. Le masse insorle e non or
dinate , sole non reggono agli eserciti : gioveranno, ma 
suflulte es«cr deggiono da esercitale falangi , guidale da 
espelli , ardimentosi capitani. Così in Spagna la insur
rezione si sostenne perchè sorretta da reggimenti britan
ni. Ne facemmo noi la triste prova nella guerra dell'an
no decorso ; la fecero di questi giovili Praga , Vienna , 
Francofone , come altre volle la bellicosa Polonia. Gli 
Ungheri valorosi combattono in quelle loro lande, e si 
oppongono ad agguerrita armata , perchè agguerriti so
no essi pure, e battaglioni e squadroni di lavili e di ca
valli , diretti da abili capitani, cooperano colle armale 

popolazioni. Le piccole acaiclio repubbliche sfidavano in 
prolondo addestrate file le innumerevoli asiatiche irru
zioni, Cesare la vinceva sui Galli , come questi in pre
sente sugli Arabi; Carlo XII bateva le indirmi orde co
sacche; Bozzairi ed Odisseo i disordinati Ottomani. Mol
to più dopo che l'arte della distruzione divenne una scien
za , che l'artiglieria scompiglia i'corpi, sgomenta gli a-
nimi, abbatte le città , i Irincieramenti , e reca da lun
gi , a tempi e spazii matematicamente calcolati, il ter». 
rore ; I' incendio , la morte. Uditelo ancora una volta : 
(leggionsi istruire le truppe , l'ormare ufficiali , discipli
nare le stesse franche coorti , le civiche guardie. 

Chi al Governo ed alle soni riolla guerra trovasi pre
posto , deve agire quindi con l'erma mano, con imper-
lurìialo risoluto volere, altrimenti fallisce nell'esito, e 
la patria si porde. Non si dà liberta nell'armata e fra i 
combattenti : gli stessi duci dei gtierngli , assoluti co
mandimi, sui liberi loro seguaci. La subordinazione do-
v essere piena. Bruto immolava suo figlio alla militare 
disciplina: Butti, ma asettica rispondeva Temistocle, lor-
chò da condottiero divenuto era subalterno. Né si esitò 
quindi a vietare ai soldati d' intervenire a Circoli , ad 
adunanze, in cui si discutono argomenti di politica e di 
guerra , e di promulgare colle stampe edilli, memorio, 
» dazioni ecc. Sì concessero bensì , e si conci dono, spe

ciali licenze in via di eccezione , appoggiando alla mo
derazione di questo popolo, al buon senso dei nostri mi
liti ; ma egli 6 sempre un fatale esempio, uno scherzar 
col pericolo. L'agitare i gravi lenii della costituzione so
ciale, il prender a disamina gli atti delle pubbliche am
ministrazioni , il penetrare nelle alte regioni della poli
tica.e nelle complicate della guerra , senza approfonda
re le questioni, ignorando bene spesso tutte , od in par
ie le intrinseche circostanze, gli essenziali molivi, la 
connessione , la relazione degli eventi , sia colla libera 
slampa , o conie si suole nelle libere adunanze popola
ri , e ben di sovente iniziativa di sedizione , soggetto di 
apprensione, di riguardo per l'autorità legale. Ma quan
do si discute e preventivamente si opina e si decide da 
chi obbedir soltanto dovrebbe e combattere , il bastono 
del comando si rompe , o nelle mani inevitabilmente pas
sa dei puniti e dello fazioni. Le porle dei Circoli poli
tici o delle tipografie non deggiono aprirsi ai militari, 
che con assenso del governo , e con molta circospezio
ne , anche nei liberi stati ; molto più in pacso coni bat
tuto da polente avversario. 

Sono queste ingrate verità , che qui promulgai al
tra volta , che ripeto , poiché non transigo colle mio 
convinzioni , a malgrado che vi ripugnino i miei senti
menti di cittadino liberale , ed a pericolo di quell'aura 
popolare , che pregio come il solo compenso ai molti 
miei sagrificii. 

Qui si resiste , e regger si puole e si deve per la 
giacitura di Venezia, per le nostre forze di terra e di 
mare , per le disposizioni degli abitanti ; vieppiù dun
que responsabili voi ne siete dinanzi all' Italia intiera , 
dinanzi, al mondo, dinanzi all' istoria. Ma nella genera
le lotta de' popoli contro la forza assoldata , nel divin
colarsi delle nazionalità contro gli antichi dinastiei po
teri, subalterni non siamo ai falli dell'altrui guerra, al
le decisioni della politica europea. Dominare non possia
mo-agli eventi, ma studiare ed agire per non rimaner
ne schiacciati. 

Venezia , superiore finora , se non immune dai par
titi , l'erma , immutabile nel suo proposito dell'I 1 ago
sto , coli' ultima voce de' suoi dittatori proclama tutta
via ciò che si promise quel giorno: impreijindicate man
tenersi h cuinitJiont pntiticnt 'dello stato , incolumi i di
ritti , i danari dell città e provincia intorno al. proprio 
reggimento ed alla politica appartenenza. Venezia , eome 
esempio di fortezza allora , deve oggi esserlo di perse
veranza. 

Vano d'altronde , è il dissimularlo: coloro cho ci at
torniano conoscono appieno la posizione nostra , espcri-
mcntarono il nostro coraggio , sono istruiti del mestie
re dell'armi. Di viva forza non saremo tampoco attacca
li , ma il tempo ei combatte, e si attende del{ lenipo 
la nostra rovina. Oltre ciò, se essere non possiamo as
sediati , siamo però insidiati. L' esercito avversario e al 
margine delle nostre acque , al/a soglia dei nostri for
ti ; al di dentro, pochi bensì , ma pur ve n'ha del suo 
partilo; l'oro, l'ipocrisia e la paura potrebbero mol
tiplicarli , e col manlo di patrio zelo tumultuar colla 
slampa , introdursi nei Circoli e in quest' aula medesi
ma. Sarebbero- questi gli approcci , le paralelle , le bai
tene di breccia. 

Non di libertà ora è parola, ma di politica esisten
za , combattuta da poterne nemico, determinato a tutto 
valere od a tutto arrischiare Ei si forma alleati, tempo
reggia colle mediazioni , suscita e delude i popoli e le 
loro Costituenti; richiama alle insegne veterani, coscrit
ti, disertori , malviventi, che (ulto e buono, e di tulio 
avvedutamente approfitta; spaventa, aderisce colle de
portazioni , coi supplizi , strappa le armi e' le risorso 
dalle mani dei cittadini ; e.tutti i poteri nel solo duce 
dell' armala tiene opportunamente conferiti. Lorquando 
lo credevate schiaccialo , ci comprimeva lo insorte sue 
città capitali , riacquistava le perdute provincie, ed ora 
due armate oppone , luna ai prodi Magiari , l'altra ai 
Ticino, ed a cui aperta è'la via di Ravenna e di Ancona. 

intanto a discùtere di liberlà , e del partilo a se
guire , qui siedono soldati , marinai, ufficiali , ammini
stratori, anziché v'igiii ed attivi accudire ed assistere al
l'ordinamento, alla disciplina, alla istruzione delle mi
lizie e delle ciurme , alla repressione degli abusi , al
l' economia dei dispendii , alle l'azioni di guerra, men
tre l'operoso inimico ascolta quasi le' nostre voci, le no
stre deliberazioni dai suoi Irincieramenti , mentre d'uo
po abbiamo di forza, di azione di celerità e soprattutto 
di segreto. 

Perciò noi senso appunto , ed essen'zialmenic , della 
difesa e della guerra , moderare deggiousi le discussio
ni , mantenere concentrato il potere , e tosio eleggere il 
nuovo governo di piena fiducia ; oggi se possibil" fosse, 
piuttosto che domani. Gli avvenimenti strin«ono, s' a i 
tano le l'azioni , insiste la diplomazia, si muovono le ar
mate. Uno sviluppo politico, un interno tumulto, un mo
to di guerra , essore potrebbo immineute, giungere im
preveduto. L'atlual condizione incerta , indeterminata , 
paralizza ogni aziono , ogni ordine dello stato; v' è ti
tubanza, nel decidere , come nell' obbedire. L'istante cho 
passa è periglioso , quello cho segue potrebbe divenire 
fatalo. 

Venezia alla fin fine non è che una vastissima piaz
za di guerra , in isiato d'assedio , accessibile da mille 
parti a chicchessia, ed aperta alle esplorazioni di atleti-
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lo solerlo avversario , inespugnabile soltanto finché il 
popolo sarà rassegnato, ed il romando robusto e risoluto. 

Nella guerra dello Alpi e dell'Appennino, Venezia è 
formidabile sito strategico, a porla della terra e del ma
re. Roma , Firenze, Milano esser possono invaso e ri
cuperate, e non sono in grado ora di suffragare Vene
zia. .Venezia si può perdere per insidie ; perduta una 
volta , è perdala per sempre. Nella unione o nella confe
derazione della penisola, Venezia potrebbe con Lombar
dia essere combinata, o collo Slato Subalpino, ma ridive
nire anche potrebbe metropoli di provincie, secolei e fra 
loro da lunga pezza riunite, e formar parte cosi della 
grande famiglia italiana. 

Supremo scopo dunque per noi esser deve di conser
varla e difenderla: interesse e dovere di tutta Italia di 
soccorrerla ; né ioiliffercnti altre nazioni ed Allcuiagna 
islessa esser ponno a suoi futuri destini. 

Che se tanti secoli di oppressioni, di sfregi, di scia
gurate vicende, se la lunga servitù, le recenti concus
sioni, le proconsolari ferocie e gli ultimi inauditi dolo
ri placato ancora non avessero l'ira di Dio tremenda, 
e prolungar si dovesse I'italica agonia, e soccombere il 
liei paese, delle discordie alla prepotenza e (Iella con
quista , Venezia può e vuole sostenersi. Questo vetusto 
baluardo della religione, della civiltà della indipenden
za di Europa, venduto (radilo, ma non mai vinto, di
verrebbe un' altra volta I' aiilo, il ricello della sventura, 
del nazionale elemento, o .qui conservare il sacro fuoco 
di Vesta, qui del Vaticano e dol Campidoglio il grido, 
la voce che ci chinino, o che ci fé' insorgere, che si 
vuol soffocala, oscillare ancora dovrebbe, finché fiato si 
desse alla tromba nel nuuvo giorno del risorgimento 
d' Italia. 

Ajiet-fuF» <lel Par lamento a neiiì i io 

li 2G Febbraio 

Il 21) Febbraio, alle ore 11 antim. S. M. il re aper
se iu persona le Camere convocale colla suprema pa
tente del 5 dicembre a. p. nella Stala Bianca del palazzo 
reale. Accollo dall'Assemblea con triplici evviva, S. M. 
prclesse il seguente discorso del Trono. 

« Signori depurati della prima e seconda Camera! 
Avvenimenti di cui voi tulli serbale viva memoria. 

Mi costrinsero nel dicembre a. p. a sciogliere l'assemblea 
chiamala a cambiare la costituzione. In pari tempo — 
convinto della inevitabile necessità di ripristinare linai-
mente un solido pubblico sialo di diritto .- Io imparili 
al paese una costituzione, col cui contenuto sono adem
pite fedelmente le promesse l'atte nel marzo dello scor
so anno. 

D allora in poi l'agitazione, in cui una gran parte del 
paese trovasi ancora pochi mesi fa, diede luogo ad uno 
stato degli animi più tranquillo. La pristina fiducia, dap
prima scossa sì piolbndamenle, va a poco a poco ritornan
do. Il commercio e I industria cominciano a riaversi dal 
ristagno, sotto al quale minacciavano di soccombere. 

Colpito dalla gravila di questo istante, Io vc^go per la 
prima volta radunali inioriio al Mio trono, i membri di 
ambe le Camere, eletti in basi della nuova costituzione. 
Voi sapete o Signori, ch'Io vi riserbai là rivisione del
la costituzione. Spetta ora a voi d'intendervi reciproca
mente, e col Mio governo, in tale proposilo. 

Con Mio rammaiico, si è dovuto applicare lo stalo 
d'assedio contro la capitale e i dintorni di ossa, onde ri
stabilire il dominio delle legni e la pubblica sicurezza. 
Senza indugio vi verranno presentali o Signori, dei do
cumenti a ciò.relativi. 

Oltre le urgenti ordinazioni enunciate nella Mia pa
tente del 5 dicembre a. p., vennero pure emessi degli 
ordini provvisori intorno ad alcuni altri soggetti, che per 
il pubblico interesse , abbisognavano di essere sollecita
mente regolali, in base dell'art 100 dell'alio di costitu
zione. Specialmente per le moltiplici urgenti proposte di 
riformare indilntamonlc i rapporti della classe degli ar
tieri, lo mi trovai indulto a rilasciare due ordinanze 
provvisorie a tal uopo. — Queste prescrizioni tutte ver
ranno presentate senz'indugio per oilenere I approvazione. 

Oltracciò voi avrete ad occuparvi della discussione 
di parecchie leggi (in parto necessarie all'esecuzione del
lo Statuto), i cui progetti vi perverranno via via. Rac
comando alla più accurata considerazione vostra i pro
getti dei nuovi regolamenti dello comuni, dei circoli, dei 
distretti e delle provincie della legge d' istruzione , di 
quella intorno il patronato ecclesiastico di quella circa. 
l'imposta sulle raccolte, e della legge inlarno l'imposta 

fondiaria nonché i progetti di legge sulla riscossione de
gli aggravi reali e dell' aliolizionc^graluita di [alcuni di 
questi e intorno la fondazione delle Rancho di rendita. 

Onde effettuare l'indipendenza delle diverse societàj 
religiose, ospressa mediante l'atto costituzionale, vennero 
falli i necessari passi preliminari, e vi si procederà col
la maggior sollecitudine concessa dall' importanza del 
soggetto, 

Il prospello della lista civile per 1' anno 1819 , pub
blicato innanzi il principio dell'anno amministrativo , vi 
verrà presenialo cogli opportuni schiarimenti per la po
steriore approvazione. -- Da questo rileverete che ad 
onta della diminuzione, ch'era da attendersi, dell' introito 
delle tasse in confronto all'anno precedente, si potrà sop
perire al bisogno maggiore richiesto per parecchi gene
ri di spesa, segnatamente pei lavori pubblici, senza an
nientare le imposte e senz'approfittare nuovamente del 
credito dello Stato. 

Vi vorrà reso conio dell' impiego del prestito volon
tario di 15 milioni di talleri assunto in bas« dell'auto
rizzazione della Dieta unita. 

Debbo riconoscere con gratitudine e soddisfazione 
che la volenterosità, con cui gli abitanti, forniti di mezzi, 
di tutte le parti del paese e di tutte le classi del popo
lo, proserò parte a questo prestito, in mezzo alle diffici
li condizioni de' (empi, dispensò dall' appigliarsi ad al
tre misure più dispendiose. 

Vi verrà pure presentalo un prospetto più dettaglia
lo intorno I' emissione di azioni della cassa di prestilo, 
seguila in base dcll'auioriz/azionc della Dieta unita , e 
intorno alcune misure che stanno in relazione con que
sta , le quali tendono a sussidiare I angustiala operosità 
industriale. — Per tal mezzo riesci a prevenire parecchi 
gravi infortuni che avrebbero esercitalo un effetto per
nicioso sui di,tretti maggiori e su iniere provincie, e 
mantenere I' operosità industriale nel paese. 

Il prospetto della lista civile per l'anno 1850 vi per
verrà unitamente al progetto della legge necessaria a 
stabilirlo, toslochè le voslro discussioni intorno le leggi 
siili imposte, che vi verranno presentale, sian precedute 
sì oltre da potor concedere una base per il reddito dello 
Stato. 

Il completamento de' mezzi di difesa del paese non, 
fu interrotto ad onta che sian cresciuti i bisogni della 
corle, e la Prussia può mirare con fiducia il suo eser
cito, la cui organizzazione, abilità guerriera e divozione 
si manifestarono in mezzo a serie prove. 

L'intima unione degli stati tedeschi ad uno stato fe
derale è continuamente l'oggelto domici più vivi desi
deri. 11 mio governo operò con onesto zelo al consegui
mento di questo grande scopo, pel quale la Prussia non 
resisterà a sostenere anche dei sacrifici. 

È appianata la via per I* accordo di lutti i principi 
tedeschi coli' Assemblea nazionale germanica a Franco-
forte.-Il mio governo proseguirai suoi sforzi nello stes
so senso. Non occorre che io rammollii quanto voi o 
signori , possiate cooperare al conseguimento del gran
de scopo. 

Lo stato attuale delle trattative di pace intavolate fra 
il poter centrale provvisorio della Germania e la coro
na di Danimarca, autorizza a sperare che le differenze, 
mediamo lo quali fu interrotta nello scorso anno la pa
ce e con questa il commercio e la navigazione, verran
no sciolte bentosto in modo soddisfacente. 

1 rapporti pacifici e amichevoli del mio governo ver
so gli altri stati stranieri non subirono alcuna altera
zione. 

Ho a deplorare dolorosamenlo la perdila di un prin
cipe della Mia reale famiglia, il quale pochi giorni fa nel 
fior della vita venne sottrailo alia bolla missione di de
dicare le sue forze alla patria. 

Signori deputali della prima e seconda Camera! Con 
fiducia da patria s'attende ora dall'azione unita de'suoi 
rappresentanti col Mio governo il rassodamento del ri
stabilito ordine legale affinchè essa possa fruire delle li
bertà costituzionali e del loro tranquillo sviluppo. Il 
proteggere quelle libertà e I' ordine legale - queste duo 
condizioni fondamentali della pubblica prosperità -sarà 
sempre oggetto della Mia coscienziosa cura. In ciò, io 
conto sul vostro sussidio. Possa la vostra operosità, col-
l'assislcnza divina, valere ad innalzar l'onore ola gloria 
della Prussia , il cui popolo , intimamente congiunto ai 
suo principe, superò già felicemente più d' un' epoca 
difficile, e a preparare un avvenire pacifico e fecondo 
di benedizioni tanto la patria più angusta, che alla nifi, 
ampia ! » : 

Dopo la lettera del discorso del Trono, il presidente 
del ministero dichiarò aperta la seduta. 

Dopo che S. M. lasciò la sala, accompagnata da ev
viva ripetuti Ire volto ( 0. T. ) 

NOTIZIE ITALIANE 

HOLOGIVA 7 Marzo ore 2 pomer, 
Siamo autorizzali a far nolo ai nostri lettori che fa 

Commissione di Pubblica sicurezza chiamò a se il /'Va
ri Direttore dcll'f/zuld, per redarguirlo sull'articolo pub
blicato nel suo foglio di ieri e per prevenirlo cho ove 
egli si permetta di stampare nuovamente frasi le quali 
avversino direttamente il Governo e la Sovranità della 
Repubblica, sarà dal Preside spedito a Roma a conosce
re da vicino quell'Assemblea, che si audacemente vili
pese. (Dieta It.) 

— Nel nostro numero 15 demmo ragguaglio dell'i
niqua masnada che infestava le nostre campagne. Abbia
mo oggi la consolazione di rifeiire che mediamo la so
lerzia e l'energia della guardia nazionale romagnuola, 
circa quaranta scellerati,sono in potere della giustizia, j 
ed il resto è sconfitto e disperso. Non poteva accade
re diversamente. A poco a poco, apparirà anche con fat
ti incontrastabili, a quale dello due parti, papista e re
pubblicana, si convenga il nomo di fazione. 

MI.**.» 6 Marzo» 
Il Piemonte continua nelle sue insidie vergognose! 

— Si tentano tutti i mezzi possibili ed immaginabili 
per indurre la nostra Truppa a disertare. Si spargono 
fra di essa le voci le più assurde, si corrompono; si mi
nacciano, s'ingannano i soldati: tutto insomma si pone 
in opera per indurli ad abbandonare la nostra Bandiera, 
e refugiarsi sotto quella del Piemonte. La Toscana, e 
con la Toscana tutta Italia, non escluse lo stesso 
Piemonte, non potranno che maledire ed imprecare 
a queste trame vergognose ed indegno di uomini e 
di governi onorati. L'odio il livore, la discordia si 
semina fra questi due stali, e lotto si opera per porli 
in dilfidaiua ed in guerra fra loro. Le nostre popola
zioni sono animatissimo, e la coscionza di questi inde
gni maneggi le esalta e le induce ad imprecare contro-
i nostri co.dinari. Se il Governo Piemontese spera coi 
provocare la diserzione fra lo nostre truppe disarmarci 
per farci sua preda, s'inganna a parlilo, giacché si as
sicuri che le sue mene non fanno che inasprire queste 
popolazioni ed aumentare il numero di coloro che si 
tengono pronli a difendere il Paese da qualunque in
vasione. Noi ( lo confessiamo (tantamente) avevamo 
tutti poca fede nel Governo di Piemonte, ma non cre
devamo uè avremo mai potuto credere ; eh' egli voles
se a lauto spingete l'audacia e lira pudenza da costituir
si' apertamente nemico di uno slato italiano, nel mo
mento stesso in cui credevasi che per opera di quel 
Governo fossero finalmente per ricominciare le ostilità, 
ormai troppo prolrale, contro dell'Austria, Così noi ora 
abbiamo due nemici da guardarci: I' uno Italiano, l'al
tro Straniero: l'uno il Piemonte, l'Austria il secondo; 
giacché non crediate elio nepptir questo abbia dimes
so il pensiero di invadere la Toscana, anche pare eh' 
ella voglia porsi in grado di presto rcalizarlo, poiché* 
le notizie di quest'oggi portano che si vanno sempre 
concentrando truppe tedesche sulla frontiera, che giun
gono per lo vie di Modena e di Parma. 

Se però la Toscana vorrà veramente difendersi ed 
esser libera delle sue azioni, ed indipendenti ritenete 
per positivo che nò l'Austria né il Piemonte potrebbe
ro imporci; la prima per I impotenza di disporre di un 
lorle corpo di truppe, il secondo per il pericolo non 
punto improbabile di una repubblicana rivoluzione che 
porlerebho un termine a queste sevizio ed inganni. 

Montanelli partirà domani per Ponlremoli ; è spera
bile ch'egli riosca a persuadere la milizia, ed a man
tenerla nelle vie dell'onore. E sperabile altresì che 
d'accordo col Generale D'Apice prenderà degli energici 
provvedimenti per impedire il rinnuovamcnlo. di sì dete
stabili fatti. — \\ Governo spende una somma enorme 
per il mantenimento della truppa. Questa truppa è più 
d impaccio che d'utile, Dunque o si riconduca al dove
re con qualsiasi mezzo possibile, o si disciolga, e si fi» 
spanni questo denaro, che è denaro del Popolo. 

(JS."ìtia Corrisp.) 
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Tonino i Matto 
 Prati, Salvagnoli, e Compini si sono assunti in To

rino l'infame e vergognosissimo incarico di vilpcndere 
e calunniare Popolo e Governo Toscano. Le più assur

de, le più sfrontate menzogne s'inventano da questi cam

pioni del codinismo per porvi in disfavore presso il no

stro popolo e il nostro governo. Per loro voi non siete 
che un popolo di bruti, di saccheggiatori, di assassini, 

■ di tiranni, e peggio. 
Il sangue scorreva in Toscana, le vittime cadevano 

innumerevoli, la guerra civile orribile e tremenda po

neva a ferro e fuoco il vostro paese, devastava le vo

stre campagne, incendiava le volre case, massacrava, 
taglieggiava. Salvagnoli, Prati, Compiili scampali per 
miratolo da quelle orde sanguinarie che tulio, distrug

gevano, sempre pallidi, e spaventali giungevano in To

rino, esaltavano col racconto di questi detestabili falli 
governo e popolazione, imploravano un'intervento arma

lo del Piemonte per porre un'argine al traboccante fiu

me di sangue fi atei no, per porre un freno a queste 
vandaliche e barbaiiche orde Ed il Governo di Picmòn 
le o per meglio dire Gioberti, troppo credulo, prestava 
fedo a tali sfacciale menzogne, e ruiuiva sé e la sua 
riputazione ordinando (intervento armalo in Toscana, 
So non che poco appresso giungevano i fogli di Tosca

na, e nessuna menzione facevano di queste stragi, di 
questa guerra accanila; giungevano persone leali e di

stinte da Firenze e smentivano complelamenle queste 
infami asserzioni , e dichiaravano esser lutto quieto e 
iranquillilà nella Toscana, aver tutti sentito con indif

ferenza il tradimento e la fuga del Principe, aver tutti 
riconosciuta la formazione di un Governo Provvisorio, 
e procedere insomma tulio in calma, in ordine, e nella 
massima legalità. — Ma questa mentila che davasi con 
ciò alle calunnie di questi vostri nemici, non era suffi

ciente a farli una volta lacere, ma anzi preso vigore 
dalla lovo stessa disfalla litornavano all'assalto, e pro

seguono a vituperarvi, a calunniarvi. I loro organi nel

la stampa sono i famigliari Giornali Hisorfjiinento e Na

zione, ambedue ornai troppo ben conosciuti perchè sia 
necessario spendervi sopra alcune parole biografiche. — 
Le persone più pure ed incontaminato, le riputazioni 
T»iù oneste, sono anaciate da costoro, inutilmente però, 
poiché ornai tutti hanno imparalo a conoscere ed aprez

zarc secondo il giusto merito, la loro lealtà e schiettez

za ammirabile!  Il ('.empiili già collaboratore della Ri

vista è costretto n rimanersi nella propria camera a ca

usa di una laida malattia. — Gli altri suoi amici però 
sono abbastanza liberi per potersi occupare di voi, e lo 
fauno accanitameli te. 

Non crediate però che il Piemonte in generalo, e 
specialmente il Popolo di Torino sieno rimasti indiffe

renti al gravi avvenimenti degli scorsi giorni, ed allo 
smascheramento del Mi list ro Gioberti. Nelle idee del po

polo di Torino è successa una semirivoluzione. Fino a 
che non fu ben spiegalo il contegno del Ministro, Uno 
a che il Popolo non comprese veramente qualora la po

lente ragione cho scacciava dal seggio ministeriale il 
Presidente, egli si mantenni) suo affezionalo sostenitore; 
ma quando poi venne chiaramente in luce essere l'inter

vento in Toscana non richiesto da alcuno né approva

lo, e solo ordinato da quel ministro, la causa della sua 
dimissione, quando il popolo, dico, ben'comprese la gra

vila di un tal fatto, più non pensò al Gioberti, e solo 
l'abbandonò ai gravi rimorsi della propria coscienza. 

■ Anche nell'csciciio si è felicemente operato un im

perlante rivolgimento d'idee. Il pensiero che si possa 
nemmeno agitare la questiono di Ostilità contro la Tos

cana ha creato un importante defezione, ed io slesso ho 
Mintilo molli ufficiali protestare thè mai sarebbero per 
impugnare quelle armi destinale solo per i nemici d'Ita

lia, contro un generoso Slato Italiano. L'esercilo Lom

bardo in special modo che conta oltre .'10 mila uomini 
liilto immodiatamente si scioglierebbe non appena un 
solitalo piemontese varcasse da nemico i vostri confini, 
«i tutti quei generasi (siatene sicuri) accorrerebbero in 
Toscana a sostenere la vostra causa, (Nostra Corrisp) 

leste di devozione che senz'altro si conoscono e ehe qui pubblica : io no (rumori) non imitiamo Ic'arti do'tirau'. 
ometteremo por brevità, rimarcando solo aversi sua Mae

stà compiaciuto soggiungere quanto segue : 
« Accolgo con piacere le proteste di fedeltà e di devo

zione della coraggiosa nazione rumena, riconoscendo con 
vera gratitudine i grandi sacrifizi! dalla medesima adem

piti a vantaggio del mio Trono e di tutta la Monarchia a 
motivo di una scellerata fazione che accese la guerra ci

vile con tanta pertinacia da non potersi perauco vedere 
cessata. La petizione rassegnatami dalla fedele nazione 
rumena verrà presa in allenta considerazione coll'impar

tirne a sua tranquitlizzazione quanto prima la relativa 
evasione, » 

— Nana la Gazzetta Univ.Austriaca avere il Distret

to elettorale di Gonovilz nella Stiria nominato in piena 
adunanza, teuula li 10 corr. quegli elettori a loro depu

talo per Francofono ail unanimità di voli l'imperatore 
Ferdinando e l'Arciduca Giovanni a supplente. 

— Il « Fiojclmezò » vuole sapere che Perezel (exi

ministro magiaro) trovava.i giorni sono a Pesili, da diiie 
si pinti per Tullia e Comuni onde prendere cognizione 
di quanto desiileiava. La polizia si mise sulle tracce di 
co.ini, qua mio non era più in tempo, avendosi di già al

lontanalo attraversando Ria. 
— Li 24 corr. fu ventilalo e terminò in Clageufurt il 

primo processo di stampa, per cui l'autore, il redattore e 
lo stampatole furono dichiarati assolti. Quella dichiarala 
iucolpabilila si accolse dal pu bblico coi più fragroso ap

plausi. 
— Lettere da Pestìi dei 22 andante annunziano tro

varsi iti quella citta da due giorni in viva agitazione e 
contentezza a norma del parino professato, e ciò per l'av

vicinarsi dei magiari capitanali dal Generale Deiiibinskj. 
Nella sera dei 19 si «parse ni città la notizia, che il Dem

binskj era arrivalo in Gjonjijoi, 4 miglia sole distante da 
l'est. Tale fallo veniva convalidato dalla circostanza di 
non vedere arrivare la posta. I particolari delle mosse 
dei Magiari non si conoscono, e si ritiene solo per indu

bitato trovarvi accampalo attualmente il Dembiiiskj con 
una considerabile Ibiza pressò llatvau a 7 miglia da 
Peslk. Un proclama pubblicalo or ora dal Generale Conte 
Wrbna con cui ordina rigorosamente di astenersi d ogni 
disordine in vista della partenza di quasi tutta la guarni

gione, ne conferma vicinaggjormeule che quanto prima 
tuonerà il cannone. 

STATI ESTE11I 
Leggiamo nella Gazzetta di Trieste ! ! ! 

IMPERO ii'.tivrauA 
VIENNA, 27 felibnnu. La deputazione rumena coi do

dici membri componenti la medesima oblio a presentare 
piorni fa in Ollmùtz a Sui Maestà in udienza panico

lare I' omaggio di fedele sudditanza con tulle'quelle pro

AMMEM BLEA COSTBTI/EVfrE 
Tornata del 10 marzo 

PRES10ENZA DEL CITTADINO G\LLETTI 

Lettura del verbale 1 Deputali in numero legale 
dietro appello. 

Giusto I' ordino del giorno si debbono fare per le 
schede la nomine de due questori; ma per brevità vengo

no acclamati gli attuali. 
Si da lettera di Senocrate Cesari, che annunzia 

dover andare in provincia con incarico del Potere ese

cutivo e domanda un congedo. 
Bonaparte. Protesti contro queslo modo di decimar 

l'Assemblea voci — Appoggio. 
Posto a voti. ! Assemblea non accorda il congedo. 

Si legge dal Presidente una protesta da parie del

I avv. Ciitiabcni, che chiede un permesso d' Assenza 
essendo destinato a Preside della Prov. di Urbino e 
Pesaro. 

L'Assemblea aderisce alla richiesta. 
Si passa alla formazione delle Sezioni estraendo le 

schede dall'urna. 
Dovrà farsi la scelta della Commissióne delle Peti

zioni, e sarà fatta domani dopo che l'attuale avrà Csa

urilo il suo incarico su cui ha eseguilo il lavoro 
Lettura di Lettera,del Generale Garibaldi — che 

rhiede un'ulteriore permesso indeterminato di assenza 
attese le attuali sue operazioni. 

Accordato il permesso. 
Mazzini, K;li si pone a fare una specie di profes

sione di fede, tendente.a togliere alcune idee, che inco

minciano a radicarsi. Ei non conosce né destra, né sini

stra denominazioni delle Monarchie Costituzionali: in un 
governo Repubblicano, 1'Vssemblea non deve prestare che 
una sola espressione. Non vi dev' essere distinzione fra 
repubblicani di j e r i , e repubblicani di oggi, come suol 
farsi altrove : noi non dobbiamo riconoscere che uomini 
probi, e uomini improbi. Su i principi siamo rigidissimi; 
su le opinioni tollerantissimi, farla del potere esecutivo, 
e duo si deve appoggiare dall'Assemblea, ma che intanto 
pensi altre cose  Armi, Finanze , Denaro, e Moralità. 
Il Governò medili prima di prendere una misura , ma 
presala sia irrevocabile. Lasciamo le gare , i dissidj , e 
rispondiamo col fatto alle calunnie vilissimc della stam

pa forastiora. Mostriamo a quei giornali della penisola 
che dicono la Repubblica muovere ambizioni e gare, che 
s'ingannano, e mostriamo che nella Repubblica Romana 
risiede il desiderio, la intenzione di far trionfale un prin

cipio nobile, generoso, benelicalore. (Appluwi prolum/ali.) 
Bonaparte. Nel mentre lodo Mazzini, noi però non 

siamo in Itepublica su non. che di nome, poiché statuto 
nqn si è fallo e I' Assemblea non vi pensa. 

Armi e denaro diceva Mazzini, e noi anche li deside

riamo [ilarità); ma ancora noi non abbiamo il preventivo. 
Si erede che la pena di morto sia necessaria per la Re 

ni (rumori creicentx). 
Ballanti 'Hon sappiamo di che vuol parlare il cit

ladino Bonaparte. Egli ha confuso ed affastellato tante 
diverse cose ! (ilarità) 

Mamoni Ministro delle Finanze — Presenta i preven

tivi del 48 e 49. Domanda si nomini una Commissiona 
per esaminarli. 

L' Assemblea stabilisce clic ciascuna sezione nomìilcrà 
un membro nel suo seno per comporre una Commissio

ne per 1' esame suddetto. 
Manzoni — Legge una lettera del Direttore delle Do

gane da cui risulta , che non essendosi ancor decretata 
ia tariffa toscana è impossibile vederla altuata al 1. apri

le. L' oratore domanda che I' Assemblea prenda le mi

sure opportune. Sostiene che il distruggere d' un colpo 
le barriere doganali porterebbe uno squilibrio: 1. alle, 
industrio aiutale da' dazii protettori. 2. A' commercianti 
che già hanno intrudono mercanzie. Soggiunse esser mi

gliori le misure provvisorie, che rimanere nell'attuale 
disordine. Ne formulerà un provvisorio regolamento, e 
sarà portato alla prossima tornata. 

Audinot ■ lo mi associo alla opinione del Ministero. 
Appoggio, appoggio, 

Bonaparte — Vorrebbe che le riforme fossero slabili 
e giungessero come una tempesta, per impedire il mo

nopolio. Il male dell' individuo è bene del popolo. 
Audinot—La riforme mal fatte riescono malefiche a 

quello slesso popolo a cui il Deputato Canino fa appel

lo. La questione non è di principii, è di applicazione: 
e una riforma precoce può produrci delle perturbazioni, 
che dil]'rcilmciite si quietano, avvenute che sieno ( (le

nissimo ). 
Chiede la parola il Ministro delle relazioni estere. 
Itti coni. Legge alcune parole soddisfacenti tratte del

l'indirizzo della Camera de'Deputati di Piemonte r i

sguaidanti Roma, e la Guerra. — Propone si esprima 
un volo di simpatia alla Camera de'Dcputati di Torino. 

L' Assemblea ci aderisce pcrecclamazione, e vivis

simi applausi. 
Galletti da il poto della Presidenza a Bonaparte. 
Pennacchi Segretai io legge il rapporto su te due pro

poste Rtiseoni , e Panichi per la dotazione de'Parroehi 
Coiichiudc che queste proposte non debbono prendersi 
per ora in considerazione. 

Il rapporto sarà stampato. 
Galletti. Loda la legge della passata Commissione prov

visoria di governo con la quale si abolirono le interdi

zioni ; ma dice che quesia misura immediata ha pro

dotto già a quest ora de'mali. Propone ehe l'Assemblea 
decreti che fatta appena da un parente f istanza per 
interdizione da quel momento non ci sia permesso d'a

lienazione de' beni. 
La proposta sarà stampala , e distribuita. 
S'apre la discussione sui proggetti ministeriali per 

la istituzione de' giurati , e di ,una più spedila proce

dura criminale in casi di urgenza. 
Lazzarini Ministro di Grazia e Giustizia dice che 

presentò duo proggelti , onde I' Assemblea ne scegliesso 
uno. Le sezioni nella maggioranza bau credulo , che 
quello sui giurati debba lasciarsi per ora : e quindi il 
ministero lo ritira. 

Emiliani. Fa suo il progetto sui giurat i , perche lo 
crede utile e Repubblicano. 

Si fa breve interruzione, e il Presidente legge let

tera di Galletti , che domanda un permesso di giorni 15 
essendo stalo invialo dal Comitato esecutivo a recarsi 
in Rologna. L'Assemblea lo accorda. 

Quindi il Segretario legge il progetto accennato dal 
Ministro Lazzarini sulle misure di riforma parziale. 

Nessuno domanda la parola sn la discussione in ge

nerale. 
Tulli tacciono. 
Si apre la discussione parziale. 
Previa una lunga esposta sulla necessità o no di r i 

mettere i due progetti alla commissione , o dal potere 
esecutivo per mollerà in armonia i due progetti esibiti 
specialmente cogli art. del vigente Codice penale. 

E escluso il rimandare i progetti alla Commistione 
dell'appello nominalo. 

Si apre la discissione su i varj articoli. 
Riesce lunga e disordinata e talvolta confusa. 
Finalmente approvati alcuni articoli si osserva che 

l'Assemblea non è in numero legale essendo ridotti a 95 
Rappresentanti  Si domanda I' appello nominale per 
stamparsi nel Monitoro i nomi dei presenti. 

Si trovano 95 Rappresentanti. 
La seduta è sciolta alle 4 1|4 pom. 

RECENTISSIMA 
Questa sera alcuni soldati napoletani sono entrati al 

Caffé Ruspoli. Sparsasi immediatamente la notizia dices
si,' slancili di dare il loro braccio alla tirannide, e inor
riditi al pensiero di dover combattere contro i fratelli 
dì Roma, erano passati nelle nostre file, furono salutali 
da lunghissime acclamazioni, e accorrendo da tutte lo 
sale a centinaia i presenti, li baciarono gli strinsero a 
gara, La scena fu più commovente di quello che possa im
maginarsi. 

-r 
MICHELE MANNUCCI Direttore. 
Filippo Caucci Gei ente. 
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